
La Salomè

La figura di Salomè
Forse  molti  di  voi  hanno  sentito  parlare  della  figura  di
Salomè.
Ebbene,  Salomè  è  un  famosissimo  personaggio  biblico,  la
bellissima  figlia  di  Erodiade,  principessa  giudaica  tanto
affascinante  quanto  terrificante  ed  anche  una  delle  prime
danzatrici (parleremo più avanti della sua danza dei sette
veli).

La  figura  di  Salomè  ha  da  sempre  ispirato  numerose  opere
d’arte, dal Cinquecento fino nel Novecento – basti pensare
alla  formella  “Banchetto  di  Erode”  di  Donatello  o  al
celeberrimo “Salomè o Giuditta” di Gustav Klimt – ma anche di
opere teatrali.

Oggi andremo a vedere, infatti, la Salomè di Richard Strauss,
composta nel 1905.

Strauss basa il suo dramma sull’omonimo in francese di Oscar
Wilde, tradotto in tedesco da Lachmann e riadattato dunque da
Strauss per la sua opera.

Già  a  partire  dal  1900,  anno  della  pubblicazione
dell’Interpretazione dei sogni di Freud, si era sviluppato un
grande interesse per la psicologia dei personaggi, famosi e
non, che erano talvolta passati alla storia come “negativi”.

È il caso di Salomè.

 

La Salomè di Strauss
 

La  storia  di  Salomè,  nell’opera  di  Strauss,  comincia  con
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l’arrivo di Jochanaan (Giovanni Battista) nella prigione del
palazzo di Erode, tetrarca di Gerusalemme.

Nella sala accanto alla cisterna dov’è prigioniero il profeta
è in corso un banchetto dal quale Salomè scappa, incuriosita
dalla  litania  continua  che  sente  provenire  dalla  stanza
accanto.

A  guardia  del  prigioniero  vi  è  Narraboth,  capitano  dei
soldati,  il  quale  inizialmente  cerca  di  desistere  dalla
pressante  richiesta  di  Salomè  di  liberare  Jochanaan  per
farglielo conoscere.
Narraboth, tuttavia, innamorato di Salomè e ammaliato dal suo
fascino, si lascia convincere.

Jochanaan viene liberato e comincia a condannare i peccati di
Erode e di sua moglie, Erodiade, madre di Salomè.
La ragazza, invece, guarda affascinata il profeta dai lunghi
capelli e dalle belle labbra ed immediatamente se ne innamora.

Cerca di sedurlo, di avvicinarsi, ma Jochanaan è irremovibile:
la respinge.

Intanto,  in  disparte,  Narraboth  assiste  a  questo  atto  di
seduzione  da  parte  della  sua  amata,  e  non  potendo  più
sopportare  tale  visione,  si  uccide  in  silenzio.

Salomè neanche se ne accorge, tant’è presa dal desiderio di
baciare Jochanaan, che tuttavia la allontana ferocemente. Egli
la maledice e ritorna nella cisterna, sprezzante.

Erode, Erodiade ed il loro seguito, nel frattempo, cercano
Salomè.
Una volta trovata Erode offre alla giovane vino, frutta ed un
posto al suo fianco, sotto lo sguardo furente della madre, ma
lei rifiuta.

Solo quando le offre in cambio qualunque cosa lei desideri,
Salomè accetta di danzare.



La principessa esegue questa danza perturbante, movimentata,
selvaggia: i suoi veli cadono uno ad uno mentre lei volteggia
estatica di fronte ad Erode.

 

Il Finale
 

Alla fine della danza Erode le chiede quale sia la ricompensa
da lei voluta e Salomè, orgogliosa, risponde: la testa di
Jochanaan su un piatto d’argento.

Inorridito, Erode cerca di farle cambiare idea, ma invano, ed
infine le offre la testa del Battista.
Salomè, al colmo della gioia, canta, afferra la testa del
profeta e bacia, finalmente, la sua bocca.

Erode, dopo tanto orrore, ordina ai soldati di uccidere la
figliastra.

Si conclude così una delle storie più perturbanti, che sin
dall’antichità ha il potere di destare stupore, curiosità ma
anche orrore e repulsione.


